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La vittoria di Eltsin 
RITA 01 LIO , 

(oviamo a capire perche i radicali, con in to
sta il loro capo carismatico Boris Eltsin, han
no vinto cosi strepitosamente. In questi gior
ni le risposte che più si sono date sono state 
due. La prima è che essi hanno stravinto per 
che hanno goduto del favore di chi sta al
l'opposizione: la gente li avrebbe votati por 
metterti alla prova. La seconda risposta è che 
al primo voto libero dopo 80 anni, la stra
grande maggioranza dei russi ne ha approfit
tato per dire no al potere comunista. Ma for
se, cosi come stanno le cose, queste spiega
zioni non sono sufficienti. 

Intanto I radicali non sono all'opposizione 
ma ormai da un anno sono al governo delia 
Russia, dei comuni di Mosca, Leningrado, e 
molti altri. E mai come in questo arco di tem
po i russi hanno patito disagi, a cominciare 
dai razionamenti alimentari. In particolare 
sono stati male i cittadini di Mosca e di Le
ningrado, non più privilegiati dagli approwi-
Slonamenti politicamente garantiti, quando 1 

uè centri erano trattati come vetrine per il 
turismo occidentale. Il segretario del partito 
comunista di Leningrado Ghidaspov si vanti 
di aver salvato quest'inverno i suoi concitta
dini dalla fame, grazie alla sua mediazione 
con i capi dei soixhozy che non volevano 
più rifornire la citta, governata dal «nemico» 
che vuole la privatizzazione delle terre. A 
Mosca il soviet ha formato squadre, come 
quelle dell'epoca del comunismo di guerra, 
incaricate di controllare nei negozi le spese 
dei non residenti. 

I due sindaci appena rieletti a furor di po
polo - GavriiI Popov di Mosca e Anatoti] Sob-
ciak di Leningrado (anzi dì S. Pietroburgo 
perché è stato lui a volere il sondaggio di 
opinione sul cambiamento del n o m e ) - pio 
volte nel precedenti dodici mesi della loro 
gestione hanno dichiarato di non essere in 
grado di amministrare perché it soviet era 
una istituzione di cartapesta. 

Le autorità economiche sono state 11 a 
guardarli dibattersi nelle difficoltà, aspettan
do una qualche svolta, per esempio il ritorno 
del vecchi amministratori comunisti. E inve
ce t arrivato il voto plebiscitario, reiezione 
diretta che azzera le sconfitte amministrative 
dei nuovi politici. D'ora in poi, chi ha in ma
no Il potere economico dovrà decidersi a 
dialogare alla pari con soviet e repubbliche. 

a parte del cittadini, da chi ha solo il potere 
del voto, è stato riconfermato il consento 
agli amministratori radicali nonostante co
storo invece di aprire la strada promessa al 
benessere, abbiano sinora portato razionai-
menti e disagi, e insomma si siano dimostrati 

. incompetenti. Invece di bocciarli la gente «ili 
ha dato un mandato in bianco. E dunque 

- proprio questo voto mostra quanto è trrever-
. ilhile H distacco dall'esperienza comunista. 

La sfiducia «nella scelta socialista» che il 
partito comunista continua ad esaltare nelle 
sue risoluzioni, assume aspetti tragici e par.v 
dossali. Lo sconfitto Nicolay Ryzhkov, tecm >• 
e rate industrialista, era andato a chiedere vi >• 
ti ai contadini, cioè alle «vittime» per eccel
lenza del comunismo sovietico. Votando per 
Eltsin gli operai, i prediletti del sistema tradi
zionale, sembra che vogliano il suo contra
tto: la concorrenza sul mercato del lavorc. I 

. prezzi non politici, i servizi sociali a paga
mento. 

- - Sempre più inequivocabilmente il favore 
popolare nei confronti dei radicali ha il sen
so del rifiuto per la regolazione comunista 
della produzione e distribuzione della ro
chezza. La contestazione dal basso toccai il 
principio cardine dell'uguaglianza perché 
nella pratica storica è venuto a significare un 
tenore di vita misero per tutti. E tocca anche 
l'altro principio, quello della fraternità, per
ché ha impedito ai russi di vivere meglio del 
mongoli. Infine per il principio della liberta A 
•dal Bisogno», il voto russo è stato altrettam»" 
chiaro: la libertà che interessa è il diritto a 
possedere. 

In un tale contesto vale poco chiedersi rie 
le opinioni dei russi di oggi siano il risultato 
del comunismo sovietico oppure no; se la re
sponsabilità è tutta di Marx e di Lenin che 
credevano di poter esorcizzare Adam Smith 
dalla terra russa. 

II fatto nudo e crudo é che il paese ha vo
tato compatto per far tornare le cose come 
erano nel 1918, quando elesse l'Assemblea 
costituente. Anche allora i comunisti aveva
no li 20% dei suffragi. Solo che allora crede
vano di rappresentare il progresso e il futuro. 

L'analisi anticonformista di un libro su Eboli e degli studiosi della «Meridiana» 
De e Psi «pesci nell'acqua» del clientelismo, ma anche dei processi di trasformazione 

l ' i , . t . 

D Sud è mobile e veloce 
Perché si continua a negarlo? 

• i 11 libro che mi è risultato 
più antipatico negli ultimi mesi è 
stato senza dubbio La disunita 
d'Italia, del giornalista Bocca. 
Per le cose che dice del Nord e 
per l'inveterato antimeridionali
smo dell'autore - che come tan
ti «esperti» settentrionali del Sud 
sembra avere lo sguardo anneb
biato dai luoghi comuni. Non mi 
presento qui come difensore del 
Sud - anche se ne varrebbe la 
pena - poiché la società meri
dionale in storture di vario gene
re (raramente opposte a quelle 
del Nord, perlopiù complemen
tari, a volte speculari) ha poco 
da invidiare al Nord. Semplice
mente, a me pare che il Sud sia 
molto diverso da quello di cui 
Bocca e altri parlano: persino 
peggiore, ma certamente diver
so. Consiglio per questo a Bocca 
la lettura di un libro recente, che 
é a mio parere importante per 
una buona conoscenza del Sud 
di ieri e di oggi: A Eboti di Ga
briella Gribaudi (torinese tra
piantata da una quindicina 
d'anni nel Sud), edito da Marsi
lio. 

La Gribaudi fa parte di quel 
•giro» di studiosi del Sud che si 
raccoglie attorno alla rivista Me
ridiana diretta da Piero Bevilac
qua - un gruppo che va anno
dando coraggiosamente I fili di 
una ricerca storica ed economi
ca, antropologica e sociologica 
sul Sud che a me pare assai su
periore a quanto si sia prodotto 
negli anni Sessanta e dopo, scar
so e soprattutto ideologico. 
(L'ultimo numero uscito di Meri
diana era triplo, e conteneva un 
impressionante insieme di saggi, 
storici e attuali, su «Mafia, 
'Ndrangheta, Camorra»). Alla 
Gribaudi dobbiamo anche un 
altro libro, testé ristampato pres
so Rosenberg & Sellier, sul siste
ma di potere democristiano 
(ma oggi non solo democristia
no) neìSud, intitolato Mediatori, 
ugualmente importante per chi 
voglia capire qualcosa del Sud, 
non fidandosi degli opinionisti 
di successo e della televisione. 

A Eboli è il frutto di molti anni 
di lavoro sul posto, una vasta ri
cerca storica e anf^orwtogtea; «u, 
una comunità 'meridionale ab
bastanza tipica, ime _ _ 
te famosa .per il uttjftwtajlicl 
sico della nostra letteratura e < 
meridionalismo che di Eboli 
proprio non parlava, se non per
ché, nell'opinione dei contadini 
lucani, Cristo si fermava li, alle 
porte di quel Sud intemo abban
donato da Dio e dallo Stato. 

Oggi visitare Eboli fa una stra
na impressione: vecchia e arroc
cata su una collina a non più do
minare una pianura ricca, in pe
renne trasformazione di colture 
e di attività industriali o artigia-

' nali (un tempo frazione di Eboli, 
Battipaglia, é diventata autono
ma per questo, e un'altra, Santa 
Cecilia, sta crescendo), vi sono 
cominciati da poco i lavori di ri
costruzione non del dopotcrre-
moto ma del dopoguerra: di 
fronte a Eboli sbarcarono gli 
americani e cannoneggiarono 
mortalmente la cittadina Ma in
tanto molte cose sono cambiate, 
dal tempo di Levi e dal tempo 
dello sbarco. La popolazione 
meridionale ha abbandonato 
per gran parte l'interno trasfe
rendosi sulle coste; c'è stata at
torno al '60 l'ultima grande mi
grazione; e se Ebolì-centro è de
caduta, si è bensì creata un'in
tensa dialettica tra l'alto e il bas
so, la città alta e la città bassa 
(relativamente nuova) e la va
sta, la ricca piana del Sete. È 
auesto che la Gribaudi ha stu-

iato attraverso documenti d'ar
chivio e dozzine e dozzine di in
terviste dirette. La mescolanza 

GOFFREDO FOFI 

degli elementi «strutturali» e «so-
vrastrutturali», la misura della 
parte che è della storia e di quel
la che è dell'antropologia hanno 
la loro base, in questo lavoro, 
nel principio del «connettere» i 
fenomeni tra di loro, che mi ha 
ricordato due tipi di insegna
menti: quello della «immagina
zione sociologica» di Wright 
Mills e quello che E.M. Forster 
poneva a principio del roman
zo, il «Solo connettere» che è il 
proposito e il sottotitolo del suo 
Casa Howard. 

(Dal punto di vista del roman
zo, è impressionante constatare 
come nella parte del libro dedi
cata all'Ottocento e ai primi del 
Novecento tornino, nelle storie 

Che cosa racconta, infine, A 
EbolP La storia di una comunità 
non diversa da altre meridionali, 
caratterizzata da due fattori con
trastanti: 

a) la rigidità dei modelli di 
comportamento, del sistema di 
valori cui la comunità si riferisce 
- per esempio nella caratterizza
zione della figura del leader e 
dei suoi attributi considerati ne
cessari (meno rigida la condi
zione femminile, che però, dice 
la Gribaudi, è peggiorata e non 
migliorata, ha perso di autono
mia invece che conquistarne 
con il passaggio da un sistema 
familiare tradizionale a quello 
mononucleare contemporaneo: 
un paradosso sul quale le fem-

«Se avesse voluto attaccarmi» 
FRANCISCO COMICA 

Caro direttore, nel numero di lunedi de l'Unità leggo che l'Arma elei 
carabinieri avrebbe denunziato per II reato di vilipendio del capo 
dello Stato II signor Salvatore Carpintieri perché arozzallo, a chiu
sura della campagna elettorale, avrebbe pronunciato frasi di critica 
alla Presidenza. Nell'intento di collaborare alla più piena informa
zione dei suol lettori, posso io dirle quale (osse la frase: «Il presiden
te della Repubblica é affetto dp schizofrenia senile»: come frase cri
tica mi sembra un po' forte! Pensi se l'ottimo segretario del Pds di 
Ragusa avesse avuto intenzione di.., attaccarmi! Cordiali saluti. 

delle famiglie dominanti la co
munità e nell'avvicendamento 
del gruppi di potere, elementi ed 
episodi da romanzo, che ci sem
bra già di conoscere attraverso, 
per esempio, Verga o Capuana 
o De Roberto; mentre la ancora 
motto romanzesca, anzi molto 
di più, storia successiva fa venire 
in mente al massimo qualche 
brano di vecchi film di Rosi, o 
certi romanzi di oggi, ma non 
italiani, come quelli di Naipaul 
sulla società caraibica. Il roman
zo non sa più raccontare la so
cietà, almeno in Italia, e pensa a 
tutt'altro. L'unico limite del libro 
detta <3rrb|udl e di altri come il 

*3Uo stttYonelrt questa contrad-
• dizione: nel momento lo cui l'In-

scena» che una volta era offerto 
dal romanzo, gli insegnamenti 
del romanza dell'abilità specifi
ca del narrare, non vengono in
vece considerati; e il libro ne ri
sulta appesantito). 

ministe dovrebbero riflettere), 
ma anche in molti altri «perni» 
della vita comunitaria; 

b) l'estrema mutabilità della 
situazione sociale e degli assetti 
di potere.' Succede concreta
mente che a Eboll e nel Sud la 
storia è stata veloce, soprattutto 
veloce dalla fine'della guerra a 
Eboli, con trasformazioni conti
nue (le colture, i punti di forza 
economici, i rapporti alto-basso, 
collina-pianura, e quelli perife
ria-centro. Eboli-Napoli e Eboli-
Roma) hanno prodotto tolte di 
potere e l'affermarsi di nuovi 

rppi, di nuovi leader (o boss), 
nuove forz<J*pBwiche, bensì 

pur sempre all'lntcarno della co
muni» yaMa,Queste mobilità « 
vetoctra" e - l ò f f i o » nel caso dt 
Eboli, vale per tutto il Sud di co
sta - impressionante, e va con
tro le opinioni correnti sul nostro 

'Meridione. Dopo essere stato 
fermo per tanto tempo, Cristo si 
è messo a correre disordinata-

1LLBKAPPA 

'DILEMMA tei ?** 
p \ ME6U0 SOI.. e,, 
O CGAXI ACCO\M$tfls> 

" ^ V 

:&&&> 

mente, perfino schizofrenica
mente! 

Un altro dei luoghi comuni 
che la Gribaudi smantella è 

?uetlo della assenza dello Stato 
ricordato per esempio già nel 

molo di un recente reportage di 
Tahar Ben Jolloun, intellettuale 
assai più parigino che nordafri
cano, pubblicato in questi giorni 
da Einaudi), come dice la Gri
baudi nelle conclusioni, «non 
c'è nulla di più lontano dalla 
realtà di un'immagine del Mez
zogiorno in cui lo Stato sia as
sente, o di un Mezzogiorno con
trapposto allo Stato, come 
emerge invece troppo spesso 

' nel dibatitto sulla questione me
ridionale. È proprio la presenza 
passiva e accentratrice delle isti
tuzioni pubbliche e il loro mo
nopollo pressoché totale dell'e-

- conomia a provocare la perver
sione dei meccanismi accumu
lativi, a dirottare intelligenze e 
imprenditorialità, a consolidare 
quella rete di mediazione e pa
rassitismo che provoca ineffi
cienza e corruzione. Si tratta di 
un circolo vizioso con radici tan
to ramificate da indurre al più 
cupo pessimismo». L'eccesso di 
presenza statale mette in crisi, 
semmai, quella tradizione muni
cipalistica (di ascedenza libera
le) che ha retto per molto tem
po le sorti delle comunità meri
dionali. 

Nel Sud, dalle storie ricostrui
te dal libro, risulta infine che cer
te forze politiche - la De e il Psi -
hanno saputo muoversi e sanno 
muoversi come pesci nell'ac
qua: in sintonia stretta e con co
noscenza profonda di quella 
realtà. Mentre ben diverso è sta
to e continua a essere, dice la 
Gribaudi parlando di Eboli, ma il 
discorso va naturalmente anche 
in questo caso allargato a tutto il 
Sud, il caso del Pei, che è entrato 
in questa realtà come da fuori, 
con un quadro di analisi che 
non le corrispondeva. E riuscito 
in un parziale incontro, nel Sud 
contadino e poverissimo del do
poguerra, con le istanze mille
nariste e «religiose» degli strati 

. più poveri di quella società, non 
ha poi avuto la capacità di lega
re il proprio progetto alle esplo-

, sioni di una trasformazione tra-

' 'UT» èstero p^rz l̂rrMte ta-

Sitato' fuori dalla storia del Sud 
alla sua rigidità ideologica e 

dalla sua superficialità teorica. Il 
problema è oggi di lavorare per 
legare una analisi adeguata e 
senza paraocchi di quella realtà 
con un progetto politicamente e 
moralmente diverso da quello 
della De e del Psi. del «mediato
ri» per eccellenza, dei «pesci nel
l'acqua» del clientelismo e della 
corruzione ma anche della viva
cità e rapidità delle trasforma
zioni. -' 

A chi si rivolge il libro della 
Gribaudi, a chi può avere qual
cosa da insegi lare se non a quel
le persone «di buona volontà» 
che oggi è possibile incontrare 
nel Sudcome nel Nord all'inter
no del mondo cattolico e di 
quello laico, dentro le professio
ni più legate al «sociale» o tra i 
giovani, tra tutti coloro insomma 
che vorrebbero una società più 
giusta e meno violenta, e rispet
tosa delle diversità e delle auto
nomie culturali? La scommessa 
di coniugare conoscenza vera, 
radicamento, ma anche solidità 
morale e costruzione di un pro
getto nuovo, non pare che il Pds 
abbia ancora voglia di racco
glierla fino in fondo. Ma è forse 
tra I militanti di questa formazio
ne che 4 Eboli potrebbe trovare i 
suoi lettori più attenti. Quanto ai 
Bocca e a quelli come lui, non 
credo ci sia da sperare che pos
sano e vogliano capire. 

Una scelta il Pds deve farla: 
è fra il trasversalismo 

e l'unità delle forze socialiste 

SERGIO SCALPELLI 

S bloccare il sistema poli
tico: uno degli assunti 
fondamentali per I quali 
si è messa in questione 

^^mm l'esistenza del Pei ed è 
nato il Pds, appare, con 

ogni evidenza, in discussione. Si in
trecciano fortemente spinte innova
tive e critica alla partitocrazia sotte
se all'esito referendario e stabilizza
zione, imperniata sulla De, del siste
ma politico. Il dato delle elezioni ci
ciliane non rinvia, ma accelera la 
necessità di una discussione strate
gica dirimente sui destini possibili 
della sinistra italiana. I quesiti posti 
da Luigi Manconi (La Stampa 12/6, 
«Occhetto, gli Scout e Craxi») sono 
11, In bella evidenza, a chiederci se, 
come, con chi pensiamo si debba 
attuare quella riforma di sistema po
litico che consenta di rompere la 
costituzione materiale di un cin
quantennio di storia d'Italia e di 
condurci alla fisiologia dell'alter
nanza. Non è pensabile prescindere 
dalla concatenazione e dalle riper
cussioni che l'intreccio tra rottura 
dell'89 e accelerazione della crisi 
della Repubblica implica se si ha in
tenzione, come dovrebbero averla i 
fondatori del Pds, di mettere mano 
al destino della sinistra italiana. Non 
potendo riprendere i grandi temi 
delle trasformazioni planetarie sarà 
almeno opportuno osservare alcuni 
dei più caratteristici fenomeni che 
hanno segnato l'Italia nel decennio 
appena concluso. 

Spesso e volentieri colerò i quali, 
con non poche ragioni, intervengo-, 
no sulle riforme istituzionali, non 
specificano ciò che si Intende dav-
verocon affermazioni quali «crisi 
della prima Repubblica», «dare vita 
ad una seconda fase della storia re
pubblicana»; non specificano cioè 
che la crisi di legittimazione e rap
presentanza del nostro sistema poli
tico è in grande parte dovuta al ce
dimento dei pilastri fondamentali 
della costituzione materiale del 
paeie: impossibilità dell'alternanza, 
occupazione democristiana dello 
Stalo, espansione del settore pub
blico e conseguente radicamento 
clientelare, inconsistenza della Pub
blica amministrazione, fragilità del
la società civile. Le trasformazioni 
profonde degli anni 80 entrano In 
tensione vivissima con il sistema po
litico ed il Welfare all'italiana, il si» 

rapidamente cambiando pelle e ri-
definendo baricentri e gerarchie so
ciali, pure è evidente che la rappre
sentanza politica dei cattolici e per
sino alcune delle fonie e degli espo
nenti più autorevoli di quel mondo 
guardano e/o sono diretta espres
sione della De. E allora la domanda 
rimane quella di sempre. La De è o 
no l'architrave di un sistema di pote
re gigantesco? È o no un partito-Sla
to e partito-società che, nell'impos
sibilità di giungere ad un ricambio 
delle él ite;, e delle classi dingenti, ha 
innervato di i>é grande parte dell'Ita
lia? Perché il vero problema dell'i
potesi trasversale è proprio questo. 
Assumiamo pure che il Psi sia parti
to a vocazione autoritano-plebisci-
Lana. che il suo gruppo dingente 
pensi, tramite il presidenzialismo, 
ad un e:ito non democratico della 
crisi Italiana, che, dunque, il Psi sia 
la punta dell'iceberg di una nuova 
destra che, a spallate, vuole porre 
termine al ciclo stoncc-politico del
la prima Repubblica. Bene. Detto 
questo, o si scende in armi, contro 
che pensa di mettere in questione 
valon non scambiabili: la libertà e la 
democrazia politica, oppure, più so
briamente, si ipotizza uno schiera
mento che faccia perno non su «il 
Pds più il mondo cattolico», che, co
me detto, é grande realtà sociale e 
civile, ma non soggetto politico, 
bensì su uno schieramento che. da- -
ta la posta in gioco, schieri i due pi
lastri di quarantacinque anni di vita 
repubblicana, il Pds e la De fianco a 
fianco nella difesa delle regole della 
vecchia politica. 

ensazione di chi scrive è 
che, oltre a distruggere 
quasi un secolo di radi
camento comune del 
movimento operaio ita
liano, suddetta ipotesi fi

nirebbe, superata l'eccezionalità 
istituzionale, per essere una sempli
ce riedizione della politica dei due 
forni: la De. di volta in volta, potreb
be scegliere uno dei due partiti. Pds 
o Psi. dell'Intemazionale socialista. ' 

Il tempo in politica è. come noto, 
variabile fondamentale. Dopo l'89 
l'intera vicenda europea e la sua pe-. 
cullare variante italiana hanno subi
to un'impensata accelerazione. An
che per questo è precipitata la orisi < 
istituzionale. Di fronte al Pds vi sono 
due strade: crogiolarsi nel trasversa-

? w ^ ^ i l i ? S 5 i S p , l ? i 2 m W a * /-Bsmo-deUe. ^ ie /amento referen-. 
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gnppati. 
A questo punto, dopo il referen 

dum e le elezioni siciliane, (erma re
stando la bussola della alternanza, 
ben sapendo che non si risolvono V 
problemi ormai tragici della sinistra 
con un percorso a tappe di riavvici-
namento tattico, ha senso comin
ciare ad ipotizzare apertamente un 
polo riformista si o no? In questo di
scorso ci si deve porre II problemi 
del destino della tradizione (tutta) 
del movimento operaio? Ha senso 
riproporre un discorso, in verità un 
po' patetico, sui cattolici «buoni»? Il 
mondo cattolico, ormai dovremmo 
averlo capito, va preso in «tote», per 
la straordinaria tensione etica che 
propone, ma anche per la critica 
della società liberale, secolarizzata, 
per la straordinarietà della presenza 
del volontariato sociale ma anche 
per la rigidità delie scelte sui temi 
della vita e della morte. È il grande 
tema della teologia politica cattoli
ca che tiene insieme tutto, contrap
porre ad un importantissimo fatto di 
riaggregazione unitaria dei cattolici 
nel mondo la pseudo 'cultura del 
•dialogo» con aree minoritarie con
duce solo in un vicolo cieco. 

Appare lampante che il «fatto» ci
vile degli anni 80 è costituito dallo 
straordinario processo di ricostru
zione della presenza cattolica in Ita
lia; se la rete delle parrocchie, della 
Caritas, del volontariato e stata il più 
importante canale di tenuta di un 
tessuto di solidarietà, di accoglien
za, di identità, in un paese che stava 

del Pds», variante grottesca de!l'«au-
tonomia comunista» della metà de
gli anni 80, oppure impugnare la 
bandiera dell'innovazione del siste
ma politico e battersi, per dirla con 
Salvati, «per l'unico disegno per cui 
valga la pena lottare», quello della 
ricomposizione delle forze sociali
ste e rilormiste in Italia. 

Sia ben chiaro, anche qui ha ra
gione Salvati, si tratta di combattere, 
perché le differenze esistono e sono 
tante, anche se non possono diven
tare alibi per prendere altre strade. 
Ma la scelta è necessaria, non è pos
sibile far finta che non si sia giunti 
ad un passaggio dirimente. Si può 
discuterne oggi o attendere le ele
zioni politiche, ma non. si può ipo
tizzare una non scelta. Non esiste 

- uno schieramento che fa le riforme 
istituzionali indipendentemente dal 
disegno strategico e dalle idee <*he 
si hanno sul futuro della sinistra ita
liana. Il modo in cui la sinistra si col
locherà nel disegno di seconda Re
pubblica o, se si preferisce, di se
conda fase della vita della Repubbli
ca, segnerà per un discreto lasso di 
tempo I destini della nostra pclioca 
nazionale. 

Ecco perché non smarrire la bus
sola strategica è fondamentale. Per
dere di vista l'unico destino serio 
possibile, per il Pds, cioè l'alternati
va socialista liberale, significhereb
be smarrire le ragioni di una presen
za e consegnare ad una De in pan
ciolle l'ennesima interminabile, as
soluta centralità. 
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• I Cito alcune frasi tra vir
golette, poi dirò la fonte: -Lo 
sfruttamento del lavoro, l'e
sportazione di rifiuti e sostan
ze nocive, il consumo delle ri
sorse mondiali mostra che il 
modello attuale di sviluppo è 
in crisi»; «Le spese militari ten
dono a crescere, e la guerra, 
che causa invalidità e morte, 
sta introducendo nuove forme 
di vandalismo ecologico»; «Il 
debito intemazionale sta 
esaurendo le fragili economie 
dei paesi sottosviluppali»; «Mi
lioni di persone vivono in 
estrema povertà, milioni di 
bambini non hanno accesso 
all'istruzione, e le donne sono 
oppresse, sfruttate, discrimi
nate nel lavoro e in altri cam
pi»; •Tutto ciò rende l'obiettivo 
della salute per tutti nell'anno 
duemila estremamente diffici
le da raggiungere». 

Quest'ultima frase può aiu
tare a Individuare la fonte. Il 
testo citato non appartiene in
tatti alla denunzia emotiva né 
all'appello rivoluzionario di 
un'assemblea di estremisti 

fuori moda. Le frasi sono trat
te dalla dichlarazioe finale 
della Conferenza sulla promo
zione della salute, che l'Orga
nizzazione mondiale della sa
nità (Orni.) ha tenuto dal 9 al 
16 giugno a Sundsvall, una cit
tadina a nord di Stoccolma. Vi 
ho preso parte insieme ad altri 
invitati di 81 paesi (assente il 
ministro e l'intero ministero 
della Sanità italiano), infred
dolito e deluso perché il sole, 
atteso In questa stagione per 
quasi ventiquattr'ore al gior
no, ha fatto capolino una sola 
volta nella settimana; ma ecci
tato e incoraggiato dal clima 
politico-culturale dell'incon
tro. 

Salute per tutti? Questa sti
molante utopia fu lanciata 
dall'Oms vent'anni fa, ai cul
mine di un ciclo di progresso 
sanitario certamente disugua
le, ma rapido e diffuso, senza 
precedenti per gran parte del 
mondo. Le analisi della di
chiarazione di Sundsvall, cosi 
esplicite ma anche cosi rare, 
se si confrontano col linguag-
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L'obiettivo della salute 
nell'anno Duemila 

gio solitamente vago e rarefat
to che usano le agenzie delle 
Nazioni Unite, hanno spiega
zione nella rabbia e nella de
lusione perché questo obietti
vo si fa più lontano (come l'o
rizzonte) man mano che la 
data si avvicina. Anzi, in molti 
paesi e gruppi sociali vi sono 
peggioramenti. 

Non mi riferisco soltanto al
le preoccupazioni universali 
per l'Aids, al colera che è 
esploso In America latina per 
la povertà o ad altre malattie 
che andavano riducendosi e 
che ora, invece, sono in au
mento, nei paesi del Terzo 
mondo, come la malaria. La 

signora Ingrld Thalen, mini
stro svedese della Sanità ha ri
ferito con schiettezza che nel
la popolazione del suo paese, 
una delle più sane e meglio 
assistite del mondo, la vita de
gli operai dell'industria mani
fatturiera é lunga, in media, 
dieci anni meno della vita di 
chi fa lavori più salubri e ha 
un livello di istruzione più al
to. Differenze analoghe esisto
no nell'Inghilterra, e in ogni 
altro paese nel quale vengano 
ricercati questi dati compara
tivi (in Italia slmili statistiche 
non esistono, ed è facile can
cellare questo aspetto, forse il 
più eloquente, della «questio
ne operaia»). 

h%% 

Anziché portare «salute per 
tutti», l'anno Duemila rischia 
perciò di nascere con l'amara 
constatazione che esiste sol
tanto «salute per alcuni»; non 
per pochi, certamente, ma per 
una minoranza della popola
zione mondiale. Fra le cause 
di tale situazione Mona Kick-
busch, una delle relatrici (ol
tre la metà sono state donne, 
non per quote ma per meriti), 
ha sottolineato il fatto che, 
nelta cultura dominante, ha 
prevalso l'idea che «sia i go
verni, sia la natura, sono in 
grado di correggere o almeno 
di compensare gli effetti Inde
siderati e nocivi delle attività 

produttive»; e ha detto che 
purtroppo, nel mondo attua
le, «abbiamo superpotenze 
nel campo militare, abbiamo 
superpotenze nel campo eco
nomico, ma non abbiamo su
perpotenze per lo sviluppo 
umano e ambientale». 

Lo squilibrio tra queste for
ze é cresciuto nell'ultimo de
cennio. L'Organizzazione 
mondiale della sanità, come 
pure l'Unep, agenzia dell'Onu 
per la protezione dell'am
biente ([che terrà la sua confe
renza in Brasile nel giugno 
1992, per elaborare una Corra 
della terra e una Agenda 21: 
ciò che l'umanità deve fare 
per il Ventunesimo secolo), 
non possono rappresentare 
da sole queste superpotenze, 
che dovrebbero agire nell'In
teresse dei più. Anzi, spesso 
hanno subito anch'esse in
fluenze paralizzanti o distor
eer i dei maggior poten eco
nomici e militari. Ma è impor
tante, è un segno dei tempi 
che comincino almeno a par
lar chiare; a dire che «la cre

scita economica é avvenuta in 
modo da accrescere le disu-
guaglienze sia tra paesi, sia al-
I interno di molti paesi»; a in
dividuare le responsabilità, a 
promuovere, partendo dal 
campo di propria competen
za, politiche alternative. Co
me esempi, Ilona Kickbush ha 
detto. «Non possiamo pro
muovere campagne di vacci
nazione senza occuparci de
gli acquedotti e delle fogne, 
né sollecitare il controllo delle 
nascite senza programmi di 
istruzione per te donne». Un 
dato mi ha colpito- secondo 
un'indagine svolta in 51 paesi, 
l'aumento del dieci per cento 
del Pil (la ricchezza prodotta) 
ha prolungato la speranza 
media di vita del 0,26 percen
to, mentre l'aumento de! dieci 
per cento degli iscritti nelle 
scuole elementari ha prodotto 
u n benef ic io vitale cinque vol
te superiore. In altre parole la 
crescita culturale inlluisce sul 
benessere (inteso come esser 
bene) più che l'accesso a be
ni materiali o monetan. 
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